
ALLEGATO  

ALLEGATO 3A 

PRESCRIZIONI GENERALI PER LE ATTIVITÀ IN DEROGA 

DI CUI ALL’ART. 272 DEL D. LGS. 152/06 

 

A. CAMPO DI APPLICAZIONE 

1) La presente autorizzazione generale riguarda esclusivamente le emissioni in atmosfera e non 
sostituisce ulteriori autorizzazioni o atti di assenso comunque denominati, necessari in 
relazione all’installazione ed all’esercizio di impianti/attività. 

2) Possono aderire all’autorizzazione di carattere generale gli impianti e/o le attività rientranti 
nell’elenco riportato in allegato 1B, nel rispetto delle prescrizioni degli allegati 3 e 4 alla 
presente deliberazione. 

3) Al fine di stabilire le soglie di produzione e di consumo indicate nell’elenco dell’allegato 
1B, si deve considerare l’insieme degli impianti e delle attività che, nello stabilimento, 
ricadono in ciascuna categoria presente nell’elenco. 

4) I gestori degli impianti o delle attività di cui all’allegato 1B possono comunque presentare 
domanda di autorizzazione ordinaria ai sensi dell'articolo 269 del D.Lgs. 152/06. 

5) L’elenco delle attività di cui all’art. 272 comma 2 del D.Lgs. 152/06 e s. m. è integrato con 
le seguenti attività: 

4.7 
Verniciatura di oggetti vari in metallo, vetro e plastica con utilizzo 
complessivo di prodotti vernicianti pronti all'uso non superiore a 50 kg/g (è 
stata aggiunta la verniciatura della plastica) 

4.31 

Trattamenti meccanici superficiali dei metalli con utilizzo di metalli da 
trattare non superiore a 3000 kg/g e con consumo complessivo di olio (come 
tale o come frazione oleosa delle emulsioni) uguale o superiore a 500 
kg/anno 

4.32 Pulizia di superfici metalliche con sgrassanti non contenenti solventi 

4.35 
Motori fissi a combustione interna alimentati a biomasse liquide e biodiesel 
con potenzialità termica nominale complessiva fino a 10 MWt 

6) La presente autorizzazione di carattere generale non si applica alle attività di “Pulizia a 
secco di tessuti e pellami con utilizzo di impianti a ciclo aperto e utilizzo giornaliero 
massimo complessivo di solventi non superiore a 20 kg”. Tali attività devono presentare 
domanda di autorizzazione ai sensi dell’art. 269 del D.Lgs. 152/06. 

7) La presente autorizzazione generale non si applica, ai sensi dell’art. 272 comma 4 del D.Lgs. 
152/06: 

a) in caso di emissione di sostanze cancerogene, tossiche per la riproduzione o mutagene o 
di sostanze di tossicità e cumulabilità particolarmente elevate, come individuate dalla 
parte II dell'Allegato I alla parte quinta del D.Lgs. 152/06, o 

b) nel caso in cui siano utilizzate, nell'impianto o nell'attività, le sostanze o i preparati 
classificati dal decreto legislativo 3 febbraio 1997, n. 52, come cancerogeni, mutageni o 
tossici per la riproduzione, a causa del loro tenore di COV, e ai quali sono state 
assegnate etichette con le frasi di rischio R45, R46, R49, R60, R61. 

8) La presente autorizzazione di carattere generale non si applica alle attività soggette all’art. 
275 del D.Lgs 152/2006, ovvero con consumo di COV (composti organici volatili) superiore 
alle soglie di cui alla parte II dell’Allegato III alla parte Quinta del D.Lgs 152/2006. 



9) Le attività di cui all’art. 272 comma 1 del D.Lgs. 152/06 non sono sottoposte all’obbligo di 
comunicazione di cui al medesimo comma, purché l’attività nel suo complesso, intesa come 
somma di tutte le attività effettuate nello stesso stabilimento: 

a) rientri fra quelle elencate nell’allegato 1A alla presente deliberazione; 

b) non utilizzi le sostanze o i preparati classificati dal D.Lgs. 3 febbraio 1997 n. 52 come 
cancerogeni, mutageni o tossici per la riproduzione ed ai quali sono state assegnate 
etichette con le frasi di rischio R45, R46, R49, R60 e R61. 

10) Al fine di stabilire le soglie di produzione e di consumo indicate nell’elenco dell’allegato 
1A, si deve considerare l’insieme degli impianti e delle attività che, nello stabilimento, 
ricadono in ciascuna categoria presente nell’elenco. 

11) Sono escluse dal regime degli impianti ed attività in deroga di cui all’art. 272 comma 1 del 
D.Lgs. 152/06 e di cui al punto 9, le lavorazioni meccaniche a secco (allegato IV parte I 
lettera a) alla Parte quinta del D.Lgs. 152/06 e s.m.), ovvero tutte quelle lavorazioni 
meccaniche che non utilizzano olii emulsionabili e sviluppano polveri secche. Tali impianti 
o attività sono sottoposti/e alle procedure di cui all’art. 272 comma 3 del D.Lgs. 152/06, 
ovvero devono presentare domanda di adesione all’autorizzazione di carattere generale per 
l’attività “4.31 – Trattamenti meccanici superficiali dei metalli con utilizzo di metalli da 
trattare non superiore a 3000 kg/g e con consumo complessivo di olio (come tale o come 
frazione oleosa delle emulsioni) uguale o superiore a 500 kg/anno”. 

12) Nel caso che un’attività con emissioni scarsamente rilevanti (ex art. 272 comma 1) sia 
aggiunta stabilmente all’interno di uno stabilimento con impianti o attività di cui all’art. 272 
comma 2, la ditta deve darne comunicazione utilizzando la modulistica di cui all’allegato 
2B. 

13) Nel caso che un’attività con emissioni scarsamente rilevanti (art. 272 comma 1) sia aggiunta 
stabilmente all’interno di uno stabilimento sottoposto ad autorizzazione ordinaria ai sensi 
dell’art 269 comma 1, la ditta deve darne comunicazione utilizzando la modulistica di cui 
all’allegato 2B. L’autorità competente aggiorna l’atto autorizzatorio dello stabilimento con 
indicazione delle nuove attività scarsamente rilevanti. 

14) Se nello stesso stabilimento si insediano più attività di cui all’allegato 1B alla presente 
deliberazione, la ditta deve presentare domanda di adesione all’autorizzazione di carattere 
generale per tutte le attività, utilizzando la modulistica di cui all’allegato 2A. 

15) Fermo restando quanto stabilito al punto 3), nel caso in cui un nuovo impianto o attività 
soggetto all’art. 272 comma 2 sia inserito nell’ambito di uno stabilimento autorizzato per via 
ordinaria ai sensi dell’art 269 comma 1, la ditta deve darne comunicazione, almeno 45 giorni 
prima dell’inizio dell’attività o dell’installazione dell’impianto, sottoforma di modifica non 
sostanziale dello stabilimento esistente, ai sensi dell’art. 269 comma 8, attraverso la 
modulistica dell’allegato 2C. L’autorità competente aggiorna l’atto autorizzatorio dello 
stabilimento con indicazione dei nuovi punti di emissione e dei relativi limiti e prescrizioni 
(allegato 4 alla presente deliberazione). L’attività in deroga assume la scadenza 
dell’autorizzazione dello stabilimento. 

B. DURATA DELL’AUTORIZZAZIONE E TEMPI DI ADEGUAMENTO  

1) L’autorità competente procede, ogni 10 anni al rinnovo delle autorizzazioni generali adottate 
ai sensi dell’art. 272 comma 3 del D.Lgs. 152/06 e s.m.. 

2) Il D.Lgs. 152 del 2006 all’art. 272 prevede che per le autorizzazioni generali rilasciate ai 
sensi del Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 21 luglio 1989 e del decreto del 
Presidente della Repubblica 25 luglio 1991, il primo rinnovo é effettuato entro cinque anni 
dalla data di entrata in vigore della parte quinta del decreto e i soggetti autorizzati presentano 
una domanda di adesione, corredata dai documenti ivi prescritti, nei sei mesi che seguono al 
rinnovo o nei diversi termini stabiliti dall'autorizzazione stessa, durante i quali l'esercizio 
può essere continuato. In caso di mancata presentazione della domanda di adesione nei 
termini lo stabilimento si considera in esercizio senza autorizzazione alle emissioni.  



Anche per le autorizzazioni generali rilasciate ai sensi della DGR n. 960 del 16 giugno 1999 
(Approvazione della Direttiva per il rilascio delle autorizzazioni delle emissioni in 
atmosfera in attuazione della L.R. 21 aprile 1999, n. 3 “Riforma del sistema regionale e 
locale”) ed alle prescrizioni di cui alla Determinazione n. 4606 del 04/06/1999 (Indicazioni 
alle province per il rilascio delle autorizzazioni in atmosfera), si applica la sopraindicata 
disciplina statale relativa alle autorizzazioni rilasciate ai sensi del Decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri 21 luglio 1989 e del decreto del Presidente della Repubblica 25 luglio 
1991, con la  previsione del primo rinnovo entro 5 anni dalla data di entrata in vigore della 
parte quinta del D.Lgs. 152/06 e del meccanismo della presentazione della domanda di 
adesione, per il quale si ritiene debba essere previsto un termine più lungo di quello 
semestrale. 

I soggetti esercenti gli impianti dichiarati conformi alle disposizioni del Titolo I, Parte V, del 
D.Lgs. 152/06 dalla DGR 2236/2009 presentano entro il termine del 31/12/2013 una 
domanda di adesione al provvedimento di autorizzazione generale emesso dalla Provincia ai 
sensi delle Direttive regionali; entro tale termine l’esercizio può essere continuato. In caso di 
mancata presentazione della domanda entro il termine del 31/12/2013 l’impianto o l’attività 
si considerano in esercizio senza autorizzazione alle emissioni. L’autorità competente 
procede ogni 10 anni al rinnovo delle autorizzazioni così rilasciate, secondo quanto previsto 
per il rinnovo delle autorizzazioni generali adottate ai sensi dell’art. 272 del D.Lgs. 152 del 
2006 

3) Gli “Impianti a ciclo chiuso di pulizia a secco di tessuti e di pellami, escluse le pellicce, e 
pulitintolavanderie a ciclo chiuso” autorizzati ai sensi della D.D.G. n. 12707 del 17/09/2004, 
o dei corrispondenti atti di recepimento provinciali, si intendono conformi alle disposizioni 
del Titolo I, Parte V del D.Lgs. 152/06. 

4) Gli impianti e le attività di cui al punto 4), in caso di modifica o trasferimento dell’impianto 
o dell’attività, devono presentare una nuova domanda di adesione all’autorizzazione di 
carattere generale, secondo il modello dell’allegato 2D-1. 

5) I gestori degli impianti che ricadono nel punto 4.34 “Impianti termici civili con potenzialità 
termica nominale complessiva inferiore a 10 MWt, ai sensi dell’art. 272 comma 2 ed art. 281 
comma 4 del D.Lgs. 152/06” presentano domanda di adesione all’autorizzazione di carattere 
generale, secondo il modello dell’allegato 2E, entro il 31 luglio 2012, salvo diverse 
disposizioni di legge.  

6) Gli impianti e le attività che ricadono nel criterio “4.31 – Trattamenti meccanici superficiali 
dei metalli con utilizzo di metalli da trattare non superiore a 3000 kg/g e con consumo 
complessivo di olio (come tale o come frazione oleosa delle emulsioni) uguale o superiore a 
500 kg/anno” (punto 11 della parte A del presente allegato) e che non erano autorizzati ai 
sensi dell’art 272 comma 3 del D.Lgs. 152/06 o ai sensi del DPR 25 luglio 1991, si 
adeguano presentando domanda di adesione all’autorizzazione di carattere generale (modello 
- Allegato 2A), entro i termini previsti nel D.Lgs. 152/06 e s.m., salvo diverse disposizioni di 
legge. 

C. PRESCRIZIONI GENERALI 

 

1) I valori limite dell’allegato 4 sostituiscono, qualora più restrittive/i, le corrispondenti voci 
della Deliberazione del Direttore Generale all'Ambiente n. 4606 del 4 giugno 1999 
(Indicazioni alle Province per il rilascio delle autorizzazioni alle emissioni in atmosfera). 

2) Per quanto non specificato negli allegati alla presente deliberazione si fa riferimento alle 
prescrizioni previste nella Determinazione del Direttore Generale all'Ambiente n. 4606 del 4 
giugno 1999. 

3) Gli impianti esistenti autorizzati per via ordinaria alle emissioni in atmosfera nel rispetto 
delle prescrizioni di cui alla Determinazione n. 4606 del 04/06/1999, mantengono le 
disposizioni previste dall’autorizzazione in essere fino al rinnovo. 



4) Gli impianti e le attività di cui al punto precedente, in caso di modifica o trasferimento 
dell’impianto o dell’attività, sono sottoposti alle seguenti procedure: 

a. i punti di emissione nuovi/modificati saranno soggetti ai valori limite della presente 
deliberazione, qualora più restrittivi dei corrispondenti valori limite della 
Determinazione 4606/99 o del D.Lgs. 152/06; 

b. per i punti di emissione NON oggetto di modifica, i valori limite della presente 
deliberazione, qualora più restrittivi di quelli autorizzati, devono essere rispettati 
entro il 31/12/2014. Nell’atto di aggiornamento dell’autorizzazione di stabilimento 
verrà indicato tale termine di adeguamento per i punti non oggetto di modifica. In 
alternativa, e se economicamente e tecnicamente possibile, anche per i punti di 
emissione NON oggetto di modifica si adegueranno immediatamente i valori limite a 
quelli eventualmente più restrittivi della DGR 2236/09. 

5) Gli impianti di cui all’allegato IV parte I, punti da bb) a ii) alla parte quinta del D.Lgs. 
152/06 e s.m. per i quali non sono previste prescrizioni specifiche negli allegati tecnici alla 
presente deliberazione oppure ai sensi dei commi 3, 4 e 5 dell’art. 271 D.Lgs. 152/06 e s.m., 
devono rispettare le prescrizioni dell’allegato I alla parte quinta del D.Lgs. 152/06 e s.m. 

6) L’autorità competente si riserva, nel caso di criticità sanitarie e/o ambientali accertate, di 
prescrivere l’installazione di idonei impianti di abbattimento e/o l’adozione di opportune 
soluzioni tecnico-gestionali anche nel corso di validità dell’autorizzazione. 

7) Sono fatti salvi specifici e motivati interventi più restrittivi o integrativi da parte dell'autorità 
sanitaria ai sensi degli articoli 216 e 217 del T.U.L.S. approvato con R.D. 27 luglio 1934 n. 
1265. 

8) L’inosservanza dell’autorizzazione è sanzionata ai sensi dell’art. 279 del D.lgs. 152/06 e 
s.m.. 

9) L’autorità competente si avvale di ARPA per la verifica del rispetto delle prescrizioni di cui 
agli allegati 3 e 4. 

 

D. PRESENTAZIONE DELLA DOMANDA 

1. La ditta può procedere a installare o trasferire l’impianto o a dare avvio all’attività non 
prima di 45 giorni dalla data di presentazione della domanda di adesione all’autorizzazione 
di carattere generale (modulistica dell’allegato 2A per le attività da 4.1 a 4.32 dell’allegato 
1B; modulistica dell’allegato 2D-1 per l’attività 4.33 dell’allegato 1B; modulistica 
dell’allegato 2E per l’attività 4.34 dell’allegato 1B). 

2. Nella domanda di adesione all’autorizzazione di carattere generale il gestore degli impianti o 
delle attività indica la data di messa a regime dell’impianto o attività (esclusa l’attività 
4.33). Qualora la data di messa a regime degli impianti non coincida con quella indicata, la 
ditta è tenuta a comunicarlo, preventivamente, a mezzo di lettera raccomandata r.r., alla 
Provincia, al Comune ed alla competente sezione provinciale di ARPA, specificando 
dettagliatamente i motivi che non hanno consentito il rispetto dei termini di cui trattasi. 

3. L’autorità competente può, con proprio provvedimento, negare l’adesione nel caso in cui 
non siano rispettati i requisiti previsti dall’autorizzazione generale o in presenza di 
particolari situazioni di rischio sanitario o di zone che richiedono una particolare tutela 
ambientale. 

4. In caso di modifica dell’impianto o dell’attività, la ditta deve effettuare apposita domanda, 
attraverso la modulistica dell’Allegato 2A per le attività da 4.1 a 4.32 dell’allegato 1B, o la 
modulistica dell’allegato 2D-1 per l’attività 4.33 dell’allegato 1B, o la modulistica 
dell’allegato 2E per l’attività 4.34 dell’allegato 1B, almeno 30 giorni prima 
dell’effettuazione della modifica, allegando l’eventuale documentazione richiesta. La 
modifica non comporta variazioni alla durata dell’autorizzazione. 



5. L’impresa è tenuta a conservare in stabilimento, a disposizione delle Autorità preposte al 
controllo, copia della documentazione trasmessa alla Provincia per aderire all’autorizzazione 
di carattere generale, le schede di sicurezza delle materie prime utilizzate, preferibilmente in 
formato digitale (supporto CD) e le schede tecniche degli impianti d’abbattimento. 

 

E. CONTENUTO DELLA DOMANDA 

1. Per le attività da 4.1 a 4.32 dell’allegato 1B, la domanda di adesione deve contenere tutti i 
dati e le informazioni richieste nel modello di cui all’allegato 2A, ed in particolare: 

a) I dati relativi al gestore; 

b) La tipologia di attività per la quale si chiede l’adesione all’autorizzazione di carattere 
generale; 

c) La motivazione della domanda: nuovo impianto o attività, trasferimento, modifica o 
rinnovo; 

d) La dichiarazione: 

- di non superare i quantitativi di materie prime o i quantitativi di prodotti per la 
tipologia di attività svolta, riferiti al consumo o produzione complessivi degli 
impianti presenti nello stabilimento oggetto della domanda; 

- di non generare emissioni di sostanze cancerogene, tossiche per la riproduzione o 
mutagene o di sostanze di tossicità e cumulabilità particolarmente elevate, come 
individuate dalla parte II dell'Allegato I alla parte quinta del D.Lgs. 152/06;  

- di non impiegare le sostanze o i preparati classificati dal D.Lgs. 03/02/1997 n. 52, 
come cancerogeni, tossici o mutageni, a causa del loro tenore di COV, e ai quali sono 
state assegnate etichette con le frasi di rischio R45, R46, R49, R60, R61. 

e) L’impegno: 

- ad effettuare i controlli di messa a regime ove prescritti alla pertinente sezione 
dell’allegato 4; 

- alla tenuta di un registro degli indicatori di attività del ciclo tecnologico, ove previsto 
nel pertinente punto dell’allegato 4, da tenere a disposizione delle Autorità di 
controllo; 

- a rispettare i limiti e le prescrizioni pertinenti riportate negli allegati 3 e 4, per 
l’attività in oggetto; 

- ad acquisire, preventivamente all’installazione dell’impianto o all’avvio dell’attività, 
ogni altra legittimazione necessaria all’insediamento ed all’esercizio dell’attività; 

- a comunicare tempestivamente alla Provincia, al comune ed alla competente sezione 
di ARPA eventuali variazioni della ragione sociale e della sede legale della ditta, la 
cessione d’azienda, la disattivazione dell’impianto o la cessazione dell’attività. 

2. La domanda di adesione all’autorizzazione di carattere generale deve essere corredata dalla 
seguente documentazione: 

A. mappa topografica che riporti l’ubicazione dell’insediamento, o documentazione 
equivalente (esempio mappe estratte da internet); 

B. Planimetria generale dello stabilimento in scala adeguata, nella quale siano individuate e 
denominate le aree occupate da ciascun impianto o attività produttiva e di servizio ed i 
punti di emissione, contrassegnati con un numero progressivo; 

C. Parametri di esercizio e quantificazione dell’indicatore di attività (consumi di materie 
prime ed ausiliarie o di prodotti), secondo lo schema riportato in allegato 2A-1; 

D. Quadro riassuntivo delle emissioni relativo allo stabilimento compilato in ogni sua voce, 
riportante le emissioni caratteristiche delle attività/impianti presenti, anche quelle 



relative ad eventuali impianti termici (allegato 2A-2). Può essere inviato come 
aggiornamento della documentazione precedente; 

3. L’autorità competente può richiedere integrazioni, eventualmente ritenute necessarie, alla 
documentazione di cui al punto precedente. 

4. Per l’attività 4.33, la domanda di adesione deve contenere tutti i dati e le informazioni 
richieste nel modello di cui all’allegato 2D-1, ed in particolare: 

a) I dati relativi al gestore; 

b) La motivazione della domanda: nuovo impianto o attività, trasferimento, modifica o 
rinnovo; 

c) La dichiarazione: 

- di utilizzare solventi organici o solventi organici clorurati con l’esclusione delle 
sostanze di cui alla legge 28 dicembre 1993 n. 549 "Misure a tutela dell'ozono 
stratosferico e dell'ambiente" e s.m.i, e delle sostanze o preparati classificati ai sensi 
del Decreto Legislativo 3 febbraio 1977, n. 52 e s.m.i, come cancerogeni, mutageni o 
tossici per la riproduzione ai quali sono state assegnate etichette con le frasi di 
rischio R45, R46, R49, R60, R61; 

- di non generare emissioni di sostanze cancerogene, tossiche per la riproduzione o 
mutagene o di sostanze di tossicità e cumulabilità particolarmente elevate, come 
individuate dalla parte II dell'Allegato I alla parte quinta del D.Lgs. 152/06;  

d) L’impegno: 

- alla tenuta del Registro Annuale di attività (allegato 3D), aggiornato per ciascuna 
macchina con periodicità mensile con i quantitativi di tessuti o pellami lavati ed i 
quantitativi di solvente integrato, firmato dal gestore dell’impianto o dell’attività, da 
tenere a disposizione delle Autorità di controllo; 

- a presentare entro, il 28 febbraio di ogni anno, la “Comunicazione Annuale di 
attività” secondo il formato dell’allegato 2D-2; 

- a rispettare i limiti e le prescrizioni pertinenti riportate negli allegati 3 e 4 per 
l’attività in oggetto; 

- ad acquisire, preventivamente all’installazione dell’impianto o all’avvio dell’attività, 
ogni altra legittimazione necessaria all’insediamento ed all’esercizio dell’attività; 

- a comunicare tempestivamente alla Provincia, al Comune ed alla competente sezione 
di ARPA eventuali variazioni della ragione sociale e della sede legale della ditta, la 
cessione d’azienda, la disattivazione dell’impianto o la cessazione dell’attività. 

5. Per l’attività 4.34, la domanda di adesione deve contenere tutti i dati e le informazioni 
richieste nel modello di cui all’allegato 2E, ed in particolare: 

a) I dati relativi al gestore; 

b) La motivazione della domanda: installazione o modifica di un impianto termico civile; 

c) L’impegno: 

- a installare l’impianto non prima di 45 giorni dalla data di presentazione della 
presente domanda di adesione all’autorizzazione a carattere generale oppure a 
effettuare la modifica non prima di 30 giorni dalla data di presentazione della 
presente domanda; 

- ad indicare la data di messa in esercizio dell’impianto; 

- ad effettuare i controlli di messa a regime come prescritto nell’allegato 3A lettera F; 

- a rispettare i limiti e le prescrizioni riportate nell’allegato 4.34; 

- ad acquisire, preventivamente all’installazione dell’impianto, ogni altra 
legittimazione necessaria all’insediamento ed all’esercizio dell’attività; 



- a comunicare tempestivamente alla Provincia, al Comune ed alla competente sezione 
di ARPA eventuali variazioni del gestore dell’impianto, della ragione sociale e della 
sede legale della ditta, la cessione d’azienda, la disattivazione dell’impianto o la 
cessazione dell’attività. 

d) La seguente documentazione: 

- Mappa topografica che riporti l’ubicazione dello stabilimento o dell’edificio civile, o 
documentazione equivalente (es. mappe estratte da internet); 

- Planimetria generale dell’edificio civile in scala adeguata, nella quale sia indicata la 
collocazione dei generatori di calore e dei relativi punti di emissione; 

- Planimetria dello stabilimento in scala adeguata nella quale devono essere 
individuate e denominate le aree occupate da ciascun impianto o attività produttiva e 
di servizio ed i punti di emissione, contrassegnati con un numero progressivo; 

- Quadro degli eventuali riferimenti a precedenti denunce e/o autorizzazioni specifiche 
da sostituire; 

- Quadro delle caratteristiche dell’impianto/i termico/i (Allegato E1); 

- Quadro riassuntivo delle emissioni (Allegato E2). 

 

F. PRESCRIZIONI TECNICHE  

1. L'esercizio e la manutenzione degli impianti devono essere tali da garantire, nelle normali 
condizioni di funzionamento, il rispetto dei limiti di emissione fissati nelle specifiche 
prescrizioni tecniche dell’Allegato 4.  

2. Ove previsto e secondo le modalità stabilite nella pertinente sezione dell’Allegato 4, la ditta 
è tenuta alla compilazione di un REGISTRO (modello dell’allegato 3C per le attività dalla 
4.1 alla 4.32 e modello dell’allegato 3D per l’attività 4.33), dalle pagine numerate, su cui 
annotare, con cadenza almeno mensile, l’indicatore di attività del ciclo tecnologico (consumi 
di materie prime ed ausiliarie validati dalle relative fatture d’acquisto, o dato di produzione, 
a seconda del parametro sulla base del quale l’attività viene classificata ai sensi dell’art. 272 
comma 2), e/o i consumi di combustibile (ove previsto); sul medesimo registro potranno 
essere annotate le interruzioni del normale funzionamento di eventuali impianti di 
abbattimento (manutenzione ordinaria e straordinaria, guasti, malfunzionamenti). Il registro 
deve essere tenuto a disposizione delle Autorità competenti per il controllo per 5 anni. 

3. I limiti di emissione sono di norma espressi in concentrazione di inquinante (mg/Nm3 = 
massa di sostanza presente in un metro cubo di effluente secco riferito alla temperatura di 
273,15 K e 101,3 kPa) contenuto nel flusso gassoso strettamente necessario, dal punto di 
vista tecnologico e di esercizio, all'evacuazione di tutti gli effluenti prodotti in condizioni di 
sicurezza. 

4. I valori limite di emissione si applicano ai periodi di normale funzionamento dell'impianto, 
intesi come i periodi in cui l'impianto è in funzione con esclusione dei periodi di avviamento 
e di arresto e dei periodi in cui si verificano guasti tali da non permettere il rispetto dei valori 
stessi. Il gestore è comunque tenuto ad adottare tutte le precauzioni opportune per ridurre al 
minimo le emissioni durante le fasi di avviamento e di arresto. 

5. Qualunque anomalia di funzionamento o interruzione di esercizio degli impianti di 
abbattimento, ove esistenti, tali da non garantire il rispetto dei limiti di emissione fissati deve 
comportare la sospensione o riduzione delle lavorazioni per il tempo necessario alla rimessa 
in efficienza dell'impianto di abbattimento (fermo restando l’obbligo del gestore di 
procedere al ripristino funzionale dell’impianto nel più breve tempo possibile) ) e di 
sospendere l’esercizio dell’impianto se l’anomalia o il guasto può determinare un pericolo 
per la salute umana,  e ne deve essere data comunicazione alla Provincia ed alla competente 
sezione provinciale di ARPA entro le 8 ore successive al verificarsi dell’evento.  



6. Ogni interruzione del normale funzionamento degli impianti di abbattimento (manutenzione 
ordinaria e straordinaria, guasti, malfunzionamenti) deve essere annotata sul registro degli 
indicatori di attività (materie prime e ausiliarie/dati di produzione). 

7. I sistemi di abbattimento eventualmente prescritti dovranno essere conformi alle migliori 
tecniche disponibili.  

8. Controlli di messa a regime: la ditta, per ciascun punto di emissione attivato per il quale è 
stabilito un valore limite di emissione ovvero dove richiesto nelle specifiche prescrizioni 
tecniche dell’Allegato 4, deve effettuare il rilevamento delle emissioni in uno dei primi dieci 
giorni di marcia dell'impianto a regime. I risultati del controllo devono essere trasmessi, 
entro 30 giorni dalla messa a regime dell’impianto, alla Provincia ed alla competente sezione 
provinciale di ARPA, tramite raccomandata r.r.. Gli esiti dell’autocontrollo di messa a 
regime devono essere tenuti a disposizione delle Autorità competenti per il controllo per 
tutta la durata dell’autorizzazione. 

9. Durante i rilevamenti alle emissioni di cui al precedente punto 8 devono essere determinate, 
con riferimento ad un’ora di funzionamento dell’impianto produttivo nelle condizioni di 
esercizio più gravose, sia le portate degli effluenti, sia le concentrazioni degli inquinanti per 
i quali sono stabiliti limiti di emissione o comunque espressamente previsti nelle specifiche 
prescrizioni tecniche (Allegato 4). Le condizioni di esercizio dell’impianto durante 
l’esecuzione dei controlli devono essere riportate nel rapporto di prova o nel Registro degli 
indicatori di attività del ciclo tecnologico. 

10. Per la verifica di conformità ai limiti di emissione si dovrà far riferimento a misurazioni o 
campionamenti della durata pari ad un periodo temporale di un’ora di funzionamento 
dell’impianto produttivo nelle condizioni di esercizio più gravose. Nel caso di misurazioni 
discontinue eseguite con metodi automatici che utilizzano strumentazioni a lettura diretta, la 
concentrazione deve essere calcolata come media di almeno 3 letture consecutive e riferita, 
anche in questo caso, ad un’ora di funzionamento dell’impianto produttivo nelle condizioni 
di esercizio più gravose. Ai fini del rispetto dei valori limite autorizzati, i risultati analitici 
dei controlli/autocontrolli eseguiti devono riportare indicazione del metodo utilizzato e 
dell’incertezza della misurazione al 95% di probabilità, così come descritta e documentata 
nel metodo stesso. Qualora nel metodo utilizzato non sia esplicitamente documentata l’entità 
dell’incertezza di misura, essa può essere valutata sperimentalmente in prossimità del valore 
limite di emissione. Le norme tecniche: Manuale Unichim n.158/1988 "Strategie di 
campionamento e criteri di valutazione delle emissioni” e Rapporto ISTISAN 91/41  “Criteri 
generali per il controllo delle emissioni” indicano per metodi di campionamento e analisi di 
tipo manuale un’incertezza pari al 30% e per metodi automatici un’incertezza pari al 10%.  

11. Il risultato di un controllo è da considerare superiore al valore limite autorizzato quando 
l’estremo inferiore dell’intervallo di confidenza della misura, (cioè l’intervallo 
corrispondente a “risultato misurazione meno incertezza di misura”) risulta superiore al 
valore limite autorizzato. 

12. La strategia di campionamento e la presentazione dei risultati degli autocontrolli devono 
seguire le norme tecniche: Manuale Unichim n.158/1988 "Strategie di campionamento e 
criteri di valutazione delle emissioni” e Rapporto ISTISAN 91/41  “Criteri generali per il 
controllo delle emissioni”. I metodi ritenuti idonei alla determinazione delle portate degli 
effluenti e delle concentrazioni degli inquinanti per i quali sono stabiliti limiti di emissione, 
sono riportati nell’Allegato 3B; altri metodi possono essere ammessi solo se 
preventivamente concordati con l’Autorità Competente sentita ARPA. Per gli inquinanti non 
inclusi nell’Allegato 3B, la metodica da utilizzare deve essere scelta a partire da metodi 
analitici ufficiali o normati (UNI EN – UNI - UNICHIM); nella presentazione dei risultati 
deve essere descritta la metodica utilizzata.  

13. I camini di emissione devono essere dotati di prese di misura posizionate in tratti rettilinei di 
condotto a sezione regolare (circolare o rettangolare), preferibilmente verticali, lontano da 
ostacoli, curve o qualsiasi discontinuità che possa influenzare il moto dell’effluente. Ogni 
emissione deve essere numerata ed identificata univocamente con scritta indelebile in 



prossimità del punto di prelievo. Per garantire la condizione di stazionarietà necessaria alla 
esecuzione delle misure e campionamenti, la collocazione del punto di prelievo deve 
rispettare le condizioni imposte dalle norme tecniche di riferimento (UNI 10169 e UNI EN 
13284-1); le citate norme tecniche prevedono che le condizioni di stazionarietà siano 
comunque garantite quando il punto di prelievo è collocato almeno 5 diametri idraulici a 
valle ed almeno 2 diametri idraulici  a monte di qualsiasi discontinuità (5 diametri nel caso 
di sfogo diretto in atmosfera). E’ facoltà dell’Autorità Competente richiedere eventuali 
modifiche del punto di prelievo scelto qualora in fase di misura se ne riscontri la 
inadeguatezza. Ogni presa di misura deve essere attrezzata con bocchettone di diametro 
interno da 3 pollici filettato internamente e deve sporgere per almeno 50mm dalla parete. I 
punti di prelievo devono essere collocati a circa 1 metro di altezza rispetto al piano di 
calpestio della postazione di lavoro. I camini devono essere attrezzati per i prelievi anche nel 
caso di attività per le quali non sia previsto un autocontrollo periodico ma sia comunque 
previsto un limite di emissione.  

14. I sistemi di accesso degli operatori ai punti di misura e prelievo devono garantire il rispetto 
delle norme di sicurezza previste dalla normativa vigente in materia di prevenzione dagli 
infortuni e igiene del lavoro ai sensi del D.Lgs. 81/08. L’azienda deve fornire tutte le 
informazioni sui pericoli e rischi specifici esistenti nell’ambiente in cui opererà il personale 
incaricato di eseguire prelievi e misure alle emissioni. I punti di prelievo collocati in quota 
devono essere accessibili mediante scale fisse a gradini oppure scale fisse a pioli. Le scale 
fisse verticali a pioli devono essere dotate di gabbia di protezione con maglie di dimensioni 
adeguate ad impedire la caduta verso l’esterno. In mancanza di strutture fisse di accesso ai 
punti di misura e prelievo, l’azienda deve mettere a disposizione degli operatori addetti alle 
misure idonei dispositivi di sollevamento rispondenti ai requisiti previsti dalle normative  in 
materia di prevenzione dagli infortuni e igiene del lavoro. La postazione di lavoro deve 
avere dimensioni, caratteristiche di resistenza e protezione verso il vuoto tali da garantire il 
normale movimento delle persone in condizioni di sicurezza.  

15. Qualora le emissioni derivanti dalle operazioni di carico, scarico e movimentazione di 
materie prime o prodotti non fossero tecnicamente convogliabili sulla base delle migliori 
tecniche disponibili, devono essere adottati tutti gli accorgimenti possibili al fine di limitare 
le emissioni diffuse secondo le prescrizioni previste all’allegato V alla Parte quinta del 
D.Lgs. 152/06. 

16. Nelle attività che implicano l’utilizzo di prodotti vernicianti è da privilegiare l’utilizzo di 
vernici a base acquosa (si intendono prodotti la cui viscosità è regolata mediante l’uso di 
acqua) o vernici a base solvente con alta percentuale di materia solida. E’ fatto obbligo 
l’utilizzo di pitture, vernici e prodotti per carrozzeria pronti all’uso conformi a quanto 
previsto dal DM 27 marzo 2006 n.161 e successive modifiche.  

17. Le emissioni derivanti dagli eventuali impianti termici nuovi o modificati per la produzione 
di aria calda necessaria a fasi di essiccamento, cottura, torrefazione, affumicamento, ecc 
dovranno essere alimentati a gas metano se disponibile nella zona in cui è sito 
l’insediamento. In caso contrario possono essere utilizzati solo GPL, gasolio (a contenuto di 
zolfo  0.1%) o legno vergine (per i settori 4.5 e 4.8). In ogni caso tali combustibili devono 
rispettare quanto disposto dall’allegato X alla parte quinta del D.Lgs. 152/06 e s.m.i.. Gli 
impianti termici dovranno rispettare i seguenti valori limite: 

a) i limiti di emissione per impianti termici alimentati a gas metano o GPL, per i quali non 
viene stabilito un obbligo di autocontrollo, sono i seguenti: 

 

Polveri totali 5 mg/Nm3 

Ossidi di azoto (espressi come NO2) 350 mg/Nm3 

Ossidi di zolfo (espressi come SO2) 35 mg/Nm3 



 

Le concentrazioni degli inquinanti sono riferite ad un tenore di ossigeno nell'effluente 
gassoso secco pari al 3% 

b) i limiti di emissione per impianti termici alimentati a gasolio, che devono essere 
mantenuti in perfetta efficienza e per i quali non viene stabilito un obbligo di 
autocontrollo, sono i seguenti: 

Polveri totali 50 mg/Nm3 

Ossidi di azoto (espressi come NO2) 500 mg/Nm3 

Ossidi di zolfo (espressi come SO2) 100 mg/Nm3 

 

Le concentrazioni degli inquinanti sono riferite ad un tenore di ossigeno nell'effluente 
gassoso secco pari al 3% 

c) I limiti di emissione per impianti termici con potenza inferiore a 3 MW1 alimentati a 
legno vergine (come definito all’allegato X, parte 2 sezione 4, punto 1, lettera d del 
D.Lgs. 152/06), sono i seguenti: 

Polveri totali 50 mg/Nm3 

Ossidi di azoto (espressi come NO2) 500 mg/Nm3 

Ossidi di zolfo (espressi come SO2) 100 mg/Nm3 

Monossido di carbonio 250 mg/Nm3 

Composti organici volatili 

(COV espressi come C- organico totale) 

50 mg/Nm3 

Acido cloridrico (espresso come HCl) 50 mg/Nm3 

 

Le concentrazioni degli inquinanti sono riferite ad un tenore di ossigeno nell'effluente 
gassoso secco pari al 11%. 

                                                           
1 La presente autorizzazione di carattere generale non è applicabile nel caso in cui un eventuale 
impianto termico alimentato a legno vergine presenti una potenza superiore o uguale a 3MW 


